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Sos Adriatico 
LUCIANO aUERZONI 

A ferragosto sulla costa adriatica si * annunciata 
la morte del mare. Sgomento, preoccupazio
ne di tanti lavoratori e imprenditori, rabbia e 
protesta di amministratori e sindacalisti e 

f nemmeno il fatto che nel mondo Intero televi
sioni e giornali abbiano documentato la fine possibile di 
un patrimonio ambientale, naturale e storico forse unico 
•I mondo hanno convinto il governo, riunito ieri l'altro a 
Roma, a rendere operativi gli Impegni pure importanti 
•••unii a Bologna da due ministri. 

E innanzitutto verso questo atteggiamento, questa di-
Manu dal Paese di gran parte di chi governa, che vanno 
indirizzate critiche e proteste. 

Al governo non si chiedono miracoli ne di fare tutto, 
mi di compiere solo la sua parte per il disinquinamento 
del Po e per l'approntamento di un Piano ambientale per 
l'intero Adriatico che interessi anche i paesi rivieraschi, 
quale tassello di quel più generale risanamento del Medi
terraneo cui devono por mano i paesi della Cee. Per 
quello e necessaria una conferenza sull'Adriatico, che 
coinvolga governo, regioni adriatiche e Stati esteri riviera
schi, Cee e Parlamento europeo. 

Si tratta di una impresa complessa da fronteggiare con 
strategia unitaria e senza soluzione di continuiti tra inter
venti di emergenza e strategia globale di risanamento. 

E la frontiera risolutiva per la salvezza del Po e del mare 
e quella della prevenzione da perseguire con mutamenti 

B«duali ma profondi nei modi di produrre nell'Industria e 
i agricoltura ed In quelli di vivere per ridurre innanzitutto 

I* quantità e la tossicità dei rifiuti. 
Con, la richiesta di abbattere il fosforo nei detersivi, di 

ridurre la chimica In agricoltura e di controllare la compa
tibilita ecologica della zootecnia - misure decisive anche 
ae non risolutive - la battaglia per una alternativa nello 
•viluppo, è già aperta. GII obiettivi sono limitati ma con
erei! ed assai significativi perché capaci di evocare idee, 
progetti, schieramenti sociali e politici protagonisti di 
quel conflitto Inevitabile, già in corso tra chi difende lo 
•Viluppo sbagliato esistente concentrato nell'area padana 
che continua a distruggere risorse e natura, mangiandosi 
le Coste, le spiagge e la stessa salute degli uomini costrui
to con poco stalo e poco mercato, e chi invece, punta ad 
uni modernità Incentrata su programmazione e mercato 
per una diffusione equilibrata delle attività produttive, 
compatibili con l'ambiente, 

Questo * Il senso più complessivo di ciò che si chiede 
•I governo per i detersivi ma anche con la richiesta che 
•sto presenti modifiche di leggi e norme amministrative, 
decisioni di investimenti nella ricerca e in plani rigorosi 
per un'agricoltura meno chimica - possibile come dimo
stra l'esperienza dell'Emilia Romagna - e per una zootec
nia compatibile con il territorio. 

P er risanare II Po accorre approntare ed attuare 
in modo sinergico e controllato un piano ge
nerale e l'autorità unica di comando e di pro
getto per fare ciò (che raccoglie tutte le com-

a a s petenze statali e regionali) già esiste ed è pre
sieduta da De Mita. E se non ha dato buona 

prova di sé non è perchè si è dimostrata inefficace ma 
piuttosto perchè II governò I ha costituita con dodici anni 
di ritardo, insediata otto mesi fa e mai più riunita. Almeno 
su questo punto non hanno alcuna giustificazione quelle 
Suggestioni per «poteri speciali» al governo alle quali sem
bra si stia convertendo nelle ultime ore il ministro Ruffo-
Io. 

SI tratta di un'autorità istituzlonale-amminlstrativa assai 

Krosslma a quelle che stanno risanando il Tamigi ed il 
eno, capace di decidere subito sui progetti per i 500 

miliardi disponibili per l'88. Per le risorse finanziarie per 
risanare il Po conveniamo con il ministro Ruf folo che non 
serve affatto la deprecabile rincorsa al miliardo in più in 
cui si dilettano invece ministri, sottosegretari e parlamen
tari governativi anziché impegnarsi semmai affinché la 
prossima Finanziarla riservi negli interventi della Confe
renza per l'89-90 almeno S miliardi e perché II governo 
agisca per ottenere che II prossimo bilancio Cee contem
pli risorse per risanare il Po come richiederanno i Parla
mentar! europei. 

Al rimpallo delle responsabilità e alla corsa al chiamar
ti fuori su quel che si deve fare noi comunisti non ci 
stiamo e denunciamo questi comportamenti come insi
diosi. 

E ciò a partire dalla nostra azione di governo in Emilia 
Romagna, che è già stata assai cospicua come tutti rico
noscono, forse anche perché, quando il Po arriva è già 
gonfio di veleni e per essere una regione che dell'Adriati
co vive più delle altre. In questi giorni la Regione ha 
assunto nuovi e difficili impegni per fare ancora ciò che 
non e stato fatto e possibilmente meglio che in passato, 
certo richiedendo, per esiti efficaci, il sostegno del gover
no e contestualità d'Iniziativa da parie delle altre Regioni. 

SI deve passare subito dalle parole ai fatti come anche 
Il ministro Ruf folo richiede. Le cose da lare sono squader
nale ora di Ironie a governo e parlamento, che debbono 
estere ali altezza di una questione nazionale posta dalla 
più grande emergenza ecologica in Europa oggi. 

E te al pattine tono ormai i guasti di uno sviluppo 
tbagllato, qui allora ai riassume il centro concreto dell'al
ternativa di sviluppo e di governo che noi comunisti prò-
Sinlamo e che riteniamo capace di rinnovare e unire la 

nlstra e le forze di progresso. 

.Socialdemocratici a congresso 
I sondaggi tra i tedeschi li danno in salita 
diventano più urgenti i problemi del programma 

Oskar Ufontalne, prooamie cangiano anta ape aita urticeiieria, qui ninno con ia megiie nergrtt 

La prudente ascesa 
della Spd in Germania 
M BONN. C'era chi se lo 
aspettava, e forse mai lo 
avrebbe ammesso, non fosse 
che per scaramanzia. Ma il fat
to nuovo è arrivato, nelle setti
mane scorse, come un regalo 
e come una promessa: per la 
prima volta, dal tempo della 
svolta a destra del settembre 
'82, i sondaggi d'opinione 
hanno segnalato, nella Re
pubblica federale, la Spd in te
sta davanti al centro-destra di 
Helmut Kohl. Conclusione 
(provvisoria) d'una lunga con
clusione, exit (tutta da verifi
care) d'una lunga marcia at
traverso l'opposizione che 
qualcuno, dopo il trauma del
la perdita del governo, aveva 
pronosticato su tempi decisa
mente più «storici»: 11 anni, o 
Sìù di li, forse di più. Le carte 

el gioco politico tedesco si 
stanno rimescolando rapida
mente proprio alla vigilia del 
congresso dello Spd: del resto 
da un altro congresso, quello 
del liberali in ottobre, ci si 
aspetta dalle due ali del parti
to di Hans-Dietrich Genscher 
uno scontro duro intorno all'i
potesi di un rovesciamento 
delle attuali alleanze. L'Idea di 
un ritorno a una coalizione so
cialdemocratico-liberale, sul
la quale fino a qualche mese 
fa nessuno avrebbe scommes
so un marco, fa l'oggetto, og
gi, di seri (e il più delle volte 
preoccupati) commenti dei 
giornali «importanti*. Restano 
tutte le incognite: l'esito della 
battaglia di linea tra i liberali, 
e 11 comportamento elettorale 
della «galassia verde*, l'anda
mento dell'economia.., Ma se 
le ultime elezioni federali, 25 
gennaio '87, sembrano avve
nute ieri, quelle prossime, fis
sate per la fine del '90, non 
sono poi cosi lontane. La Re
pubblica federale, come non 
cessano di biasimare gli osser
vatori politici di tutte le ten
denze, ha legislature troppo 
corte e campagne elettorali 
troppo lunghe- questa circo
stanza, stavolta, dovrebbe fa
vorire la sinistra. Se le cose 
continuano ad andare come 
vanno, ovviamente 

Al suo congresso, che si terrà a partire ro e danno speranza alla Spd: dicono 
da martedì a Mùnster, in Westfalia, la che la sinistra è in testa rispetto al cen-
socialdemocrazìa tedésca arriva con il trodestra di Helmut Kohl. D'altronde, 
conforto di una ripresa di consensi dalla clamorosa conquista della mag-
nell'opinione pubblica che ormai SÌ gioranza assoluta nello Schleswig Hol-
segnala più per segnali, impressioni, Stein, l'8 maggio scorso, della solidità 
annusamene, ma con il solido confor- socialdemocratica nessuno dubita 
to delle cifre. I sondaggi parlano chia- più, neppure al centro e a destra. 

DAL NOSTRO INVIATO 

Il cronista che tenta di por
tare il discorso su questa lun
ghezza d'onda, comunque, 
non trova, tra i socialdemo
cratici, interlocutori sensibili. 
Alla «Baracke» sulla Ollen-
hauerstrasse, la,sede centrale 
del partito a Bonn, ma anche 
nelle federazioni e tra i mili
tanti, ci si (a quasi un punto 
d'onore ad ostentare pruden
za e misura nei giudìzi, sì rac
comanda, ad esemplo, di non 
sottovalutare 11 fatto che r»?lla 
ripresa della Spd pesano, ac
canto ai suoi propri meriti an
che I demeriti degli altri: 'gli 
errori, le esitazioni le divisio
ni del centrodestra, gli smar
rimenti dei Verdi, la difficile 
coabitatone di due anime nel 
partito liberale, l'emergenza 
di un consenso che in molte 
aree è fatto più di scontentez
za e di protesta per quello che 
fanno, o non fanno gli «altri» 
che di convinta e autonoma 
adesione alla linea e al pro
gramma socialdemocratici, 

Alla vigilia dì Mùnster il cli
ma è percettibilmente diverso 
da quello in cui si apri, due 
anni fa, il congresso di Norim
berga. Allora si era a pochi 
mesi dal voto ed era facile ca
dere nella tentazione del 
«congresso-propaganda», I di
rigenti del partito, da Brandt a 
Rau a Vogel a La Fontaine, eb
bero il merito di evitare la 
trappola: a Norimberga si di
scusse, e seriamente, di pro
grammi e di scelte oltre la 
contingenza, Ma l'imminenza 
della prova del fuoco falsava, 
inevitabilmente, un po' le co
se. La «non contraddizione* 
tra programma elettorale e 

PAOLO SOLDINI 

programma fondamentale, af
fermata allora, era una mani
festazione di buona coscien
za, ma aveva un che dì artifi
cioso. La dimostrazione? sa-

-rabbeyenutapresto, non tan
to dal risultato alle elezioni 
del 25 genqajQ„jn tondo npn 
proprio disprezzàbile, quanto 
dagli scogli su cui si sarebbe 
arenata proprio la discussione 
sul programma fondamentale. 
L'appuntamento per la revi
sione del «programma di Bad 
Godesberg», che a Norimber
ga era stato fissato per que
st'anno a Brema, è stato rin
viato, forse all'anno prossimo. 
Non è una tragedia. Ma è il 
segno che l'unità trovata allo
ra aveva un che di irrisolto, 
una fragilità che l'entusiasmo 
nell'imminenza della grande 
prova aveva solo nascosto. 

Paradossalmente, quello di 
Norimberga, che si tenne in 
una situazione politicamente 
difficile per la Spd, era un 
congresso «facile* rispetto a 
questo di Mùnster che pure 
cade in un momento per tanti 
versi più favorevole. Perché 
qui, da martedì a venerdì 
prossimi, la Spd dovrà misu
rarsi fino in fondo, e senza fu
ghe nell'opportunità delle 
contingenze, con il problema 
che è stato sempre, in un mo
do o nell'altro, al centro della 
sua storia: come indicare le ri
forme e governare le trasfor
mazioni conquistandosi il ruo
lo di un partito, come dicono i 
tedeschi, «KonsensUsfShig», 
capace di attirare consensi 
maggioritari, di esercitare, di
remmo noi, l'egemonia. 

Non è una questione sem
plice. Non è per la Spd come 

non lo è, e lo sappiamo bene, 
per nessun partito della sini
stra europee,. Qualche punto 
di partenza, però, c'è se già "a 
Norimberga Willy Brandt ave
va potuto ajffennaie^hejisu 
una serie di problemi di gran
de importanza noi esprimia
mo un orientamento che cor
risponde a quello della mag
gioranza dei tedeschi-, 

Per quel che si può preve
dere alla vigilia, una parte im
portante della discussione sa
rà dedicata al «perché», ma 
soprattutto ai «come*, della 
fuoriuscita al nucleare civile. 
Un capitolo già affrontato. E 
fn teoria anche risolto, a No
rimberga, dove quasi tutti i de
legati (ma si sarebbe visto poi 
con quali e quante riserve da 
parte dì alcuni) avevano vota
to il documento che propone
va l'abbandono graduale del 
nucleare irr Uri arco di dieci 
anni. Un rapporto di Volker 
Hautf, che aveva già svolto la 
relazione sull'argomento due 
anni fa, servirà come base di 
un confronto interno che do
vrebbe chiarire i punti deboli 
della decisione di Norimberga 
ma anche, e soprattutto, pre
parare la Spd a una battaglia 
che, in questo campo, sarà 
durissima all'esterno. Il fuoco 
di sbarramento, d'altronde, è 
già cominciato con una valan
ga di critiche «preventive» ve
nute non solo dal governo e 
dalla Cdu, ma anche dall'as
sociazione degli industriali, 
nonché, ma questo era scon
tato, dalle potentissime lob-
byes che gravitano intomo al 
nucleare. 

Anche la bozza di program

ma di politica economica che 
si delinea nelle mozioni (sono 
ben 39 sull'argomento) ri
prende due punti forti di No
rimberga: l'idea di un piano 
immediato e straordinario di 
lotta contro la disoccupazio
ne (basato sul contrario della 
logica del mercato-che-risol-
ve-tutto cara al centro-destra, 
e quindi su una precisa mano
vra pubblica, sia sul piano fi
scale che su quello dei finan
ziamenti diretti) e il «rinnova
mento ecologico dell'econo-
mia», inteso come un ri-orien
tamento dei consumi verso 
beni tollerabili dall'ambiente, 
con una serie di riconversioni 
che sarebbero occasione di 
massicci investimenti e l'indi
viduazione di aree di mercato 
ad alta potenzialità. Rispetto a 
due anni fa al congresso di 
Norimberga, maggiore spazio 
dovrebbe avere, invece, la di
scussione sull'integrazione 
europea e il grande mercato 
unico de) '92. Nella mozione 
della direzione si insiste con 
forza sul principio che il gran
de mercato non dovrà essere 
solo lo spazio di una «deregu
lation» economica, ma anche 
un vero «spazio sociale euro
peo», in cui siano assicurati 
l'equilibrio tra le diverse re
gioni (con programmi specifi
ci per le aree mediterranee 
più deboli) e i diritti dei lavo
ratori e dei consumatori, con 
una armonizzazione delle 
norme che tenda a una unifi
cazione ai livelli più alti, Con 
questo «capitolo europeo» la 
Spd offre più di uno spunto di 
grande interesse per iniziative 
comuni delle sinistre a livello 
della Cee, a cominciare, for
se, dalle piattaforme per le 
elezioni europee dell'anno 
prossimo. Sempre in materia 
di politica economica e socia
le, il confronto a Mùnster si 
annuncia piuttosto acceso sul 
punto controverso della ridu
zione dell'orario di lavoro, il 
vicepresidente del partito e 
capo del governo della Saar 
Oskar, La Fontaine, qualche 
mese fa, ha gettato ii sasso 
nello stagno proponendo che 
i socialdemocratici e i sinda
cati accettino fi principio di 
sacrifici salariali in cambio 
della riduzione dell'orario, al
meno da certi livelli di reddito 
in su. La reazione del sindaca
ti è stata molto dura e anche 
nella Spd non sono mancate 
le polemiche. La mozione del
la direzione dà torto a La Fon
taine, ma in termini che lascia
no spazio a un compromesso. 
E c'è da considerare il fallo 
che il presidente della Saar, 
che molti considerano già il 
candidato della Cancelleria 
«in pectore» per le elezioni del 
'90, gode di un notevole pre
stigio, tanto chea! attende eo* 
me uno dei momenti salienti 
del congresso il discorso che 
pronuncerà mercoledì. 

Terzo «piatto forte» a 
Mùnster saranno la politica 
della sicurezza, il disarmo e i 
rapporti Est-Ovest. Qui le no
vità, rispetto a Norimberga, 
vengono più che dall'evolu
zione socialdemocratica dagli 
avvenimenti estemi: l'accor
do Usa-Urss sugli euromissili, 
l'imminenza di un negoziato 
convenzionale, il reciproco ri
conoscimento tra Cee e Co-
mecon. La novità più interes
sante potrebbe essere la di
scussione che certamente 
avrà luogo sulla revisione del 
concetto di Ostpolitik, da po
litica eminentemente «tede
sca» a politica pienamente 
«europea». 

Un ultima notazione, Infine, 
che testimonia lo sforzo di rin
novamento organizzativo in 
cui la socialdemocrazia tede
sca è impegnata. La decisio
ne, già presa dall'ultimo con
gresso, di modificare lo statu
to per assicurare, entro il '90, 
una rappresentazione femmi
nile negli organismi dirigenti e 
tra gli eletti del partilo uguale 
a quella esistente nella socie
tà, potrebbe essere rafforzata 
con l'introduzione di una nor
ma che fissa già da ora una 
rappresentazione minima al 
40%. Di materia per un con
fronto serrato, sull'argomen
to, ce n'è già: nella lista pro
posta dal centro per la nuova 
direzione le donne sono 14 su 
40. ovvero il 35%. 

Intervento 

Un occhio a Lisbona 
che brucia 

ripensando a Voltaire 

DARIO SORSO • 

E y arcinoto, an
che grazie alla 
replica di un 

^ ^ ^ ^ ^ incendio che 
^ ^ ^ ^ ™ ne ha rispolve
rato la memoria, come a Li
sbona, il giorno di Tuttisanti 
del 1755, fossero tuttimortì, 
di terremoto. Un libro di 
J.A. Franca, unico e ottimo 
sull'argomento, «Una città 
dell'Illuminismo, La Lisbona 
del marchese di Piombai» 
(Officina edizioni 1972), 
mette in chiaro numeri e cir
costanze, quelle stesse che 
nell'Europa di allora rima
nevano oscunssime (si pen
sava che le vittime fossero 
100,000, mentre erano solo 
10.000: dico «solo» come 
s'è parlato di una sola vitti
ma dell'incendio, dove non 
s'è capito se sia per fortuna 
o purtroppo). 

Cionondimeno, il dibatti
to, con la conseguente pro
duzione cartacea, fu amplis
simo, non su dati però, ma 
d'idee. Il terremoto divenne 
emblema, o più vilmente 
pretesto, del problema filo
sofico sommo, ed anzi cro
ce: se Dio può e vuole il be
ne, perché una catastrofe 
dei genere? Anche questo 
dibattito di teodicea, nelle 
sue grandi linee, è abba
stanza noto, e non varrebbe 
comunque la pena di accen
narvi dacché, come risulta 
da parecchi riscontri, quel 
«se», da realtà somma, è 
scaduto tra di noi a men di 
un'Ipotesi. Non fosse che, 
grazie alla ricostruzione sua 
per linee Interne, compiuta 
dal Gouhier, «Rousseau et 
Voltaire. Portraltsdansdeux 
miroirs», Paris 1983, da quel 
dibattito spira un'arietta, co
me dire, d'attualità. Vedia
mo. 

Attaccò Voltaire, nella 
forma del paradosso col 
Poime sur le Désastn de 
Lisbonne del '56: se «tout 
est bien», allora... Contro 
l'ottimismo di una teoria, 
quella leibniziana del mi
gliore dei mondi possibili, il 
pessimismo dei fatti. Il fatto 

Barò è anche che Voltaire 
on CI rtgìònà su. gli basta

no per contraddire e attac
care, i preti soprattutto. In 
sintesi sublime.tome si può 
leggere in una lettera con
temporanea: «de cette affai
re la Provtdence en a dans 
le cui». Quello che è sfuggi
to persino a Calvino, è qui 
ben espresso; fa lucidità di 
Voltaire è piuttosto veleno-
setta, evidentemente sadi
ca, e tale da svilupparsi non 
solo contro gli altri, come 
attacco, ma anche dentro il 
suo portatore, come attac
camento, spirito accumula-
tivo, cupidigia. 

Difatti, nel Candide che 
riprende tre anni dopo la 
questione, non è un caso 
che l'unico a salvarsi dal 
mare-terremoto sia un mari
naio, che gira per Lisbona 
con le belle parole: «In que
sto posto ci sarà pur da gua
dagnar qualcòsa». Il terre
moto è cioè ridotto al parti-
culare dell'interesse, e cosi 
brutalmente allineato 
all'«orticello» finale, quello 
che si tratterebbe di coltiva
re in pace, lasciando perde
re il generale. Questo mari
naio, fratello scomodo di 
Candide, è lo stesso che, in 
alto mare, lascia affogare II 
«buon Jacques», il quale, po
veretto, l'aveva appena sal
vato. 

Il buonuomo altri non è 
che Rousseau, e tale som
maria esecuzione di penna 
altro non è che la risposta 
pubblica di Voltaire ad una 
lettera di Rousseau, non 

proprio innocua, se comin
ciava così: «Pieno di gloria, 
voi vivete libero in mezzo 
all'abbondanza. Nonostan
te questo, voi vedete solo 
male sulla terra. Mentre 
io...». Rousseau cioè vede 11 
nesso tra cupidìgia e pessi
mismo, e non in generale, 
ma in Voltaire, uno che, se
condo lui almeno, razzola 
bene e predica male. Per 
questa via soggettiva, Rous
seau arriva alla teodicea: un 
•ma) di denti» non si può 
mettere in conto di Dio, Os
sia, la teoria di Voltaire, è 
una mancanza di pensiero, 
esattamente come, quando 
si ha mal di denti, non si rie
sce a pensare. Il bello è che 
questo mal di denti, questo 
arroccamento egoistico, 
questa fisima c'entra col di
sastro di Lisbona: «Quanti 
sciagurati vi son morti per 
voler prendere, chi i suol 
abiti, chi le sue carte, chi i 
suoi soldtt», Da qui la rapida 
conclusione: «I mali che la 
natura ci infligge sono meno 
crudeli di quelli che a noi 
piace aggiungere». 

Rousseau risponde con 
un paradosso al paradosso 
di Voltaire, ma più potente. 
Voltaire cioè, col suo, aveva 
spiazzato i bigotti della 
Provvidenza, ed ora Rous
seau spiazza Voltaire e bi
gotti Insieme, ridotti al me
desimo paradossale deno
minatore: il pessimismo 
dell'interesse. Ma, più oltre 
ancora, egli spiazza la teodi
cea stessa, non nel senso di 
depennare Dio, e neanche 
41 delegare alle sorti pro
gressive dell'umano lavoro, 
ma cosi: Dio è in noi, in quel 
poco di cuore che ci resta 
per nutrire l'ottimismo di 
una morale, ossia di una vita 
degnamente vissuta. Parec
chi anni dopo, ripensando a 
auesta lettera, il suo autore 

efinirà il programma con
tenutovi come «réformejin-
tellectuelle et morale», -. 

O ra, non vorrei^ 
ser frainreìi, che « # # 
pensasse" 'th> 

i n lamento di a7 
tualità di quel dibattito stia 
in questa specie di nloima: 
ho anch'io le mie non inge
nue antenne, bastanti ai«t-
ptare l'eco ridondante <tìffi 
recente meeting, dove,un 
incrocio strepitoso tra so
cialismo ed eucarestia ha 
reso qualsivoglia riforma 
praticamente inattuale, Vo
glio solo dire che almeno In 
un punticino significativo 
Rousseau ha fatto in questi 

Storni capolino: nell'incen
so di Lisbona, che pajre 

proprio appiccato da uno 
che nutriva il suo bravo inte
resse assicurativo. Senz'om
bra di dubbio, un esemplare 
della razza degli eroi-mari
nai di Voltaire, di quelli che 
mirano ai soldi e provocano 
disastri. Almeno qui, dun
que, il povero Jean-Jacques 
I ha azzeccata. 

P.S. È rimasto fuori un parte
cipante marginale del dibat
tilo, Diderot. Del resto, ave
va le sue buone ragioni per 
stare al margine: ritenevi 
cioè che tutto quanto capita 
al mondo, dal naturale ter
remoto all'umano, doloso 
incendio, si, persino un 
meeting, capita a mo' di te
gola in testa, per fatalità, e 
che essendo quindi in certo 
qual senso tutto il mondo 
una disgrazia, piuttosto che 
piangere sempre, tanto vale 
non piangere mai, e ogni 
tanto ridere. 

* docente di filosofi* 
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